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n»U razione era una urgente noceti là. poiché gii avvenimenti 
. i.mo secolo, la dimora dei papi ad Avignone e te conseguenze 

4 rr..«!•.-ne avevano invittamente fatto vedere la necessità che la 
stai» —de. munita di sovranità temporale, consisterne au base sua 
jrv p : a.' Ma a Roma stessa Martino V avrebbe dovuto almeno 
taf gli abusi più stridenti e non può invece nè scusarsi, nè 

in dubbio che anche qui Martino V non mise la mano con 
«tiVimte energia. ’

t  molto tetro il quadro, che lettere confidenziali, specialmente 
W relazioni degl'inviati dell'Ordine Teutonico a Roma ai loro
• -a ri, i gran maestri in Prussia, danno delle condizioni romane 
dV * ra. Fin dal 1420 uno di questi inviati scriveva in Prussia: 
•Caro s gnor Matwtro, voi dovete spedir danaro, perchè qui alla 
Cerfe ugni amicizia finisce non si tosto dà volta il centesimo ». 
la b- altra lettera lo scrittore osserva che non si possono deaeri- 
te»oie varie astuzie in vigore a Roma per avere denaro: là Toro
♦ farnico e fautore di tutto quanto vuole ottenervi. «L ’avarizia 
às <! sopravvento alla Corte di Roma •. ai dice in una relazione 
4»ì tuo. se con nuove astuzie e raggiri aa di giorno in giorno 
»P' -7n*nr di Germania il danaro pei fetidi ecclesiastici, si che se 
•"ha .-rande scalpore, lamento e scandalo appo i dotti • i corti* 
g*p... • ne nascerà grave contrasto sul papato od anzi ai farà alla 
fi» * ’’trazione di obbedienza, affinché il denaro non cada al mi-

'¡mento in mano agli Italiani e quest‘ultima cosa, come sento. 
«*«i*be il pensiero di molti paesi s.*

Vadano pure limitati e reietti in particolare i dati di quarte 
»* uiooi.» in generale però esse dov rebbero darri un ritratto fé-
*  stimo delle condizioni di Roma a quel tempo, poiché in modo 
*•*»11« simile ai sono espressi allora Svizzeri. Polacchi •  persino 
ht'iaai. *
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